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II governo ha fretta, già domani il Consiglio dei ministri 
potrebbe mettere in cantiere lo schema della Finanziaria 
E si pensa di spianare la strada alla ratifica di Maastricht 
Intanto la Confedilizia minaccia l'obiezione fiscale 

Governo a caccia di 1 Ornila miliardi 
Grandi manovre e incertezze: si prepara la superbatosta '93 
Tempi stretti per il varo della più grande stangata dì 
tutti i tempi. La batosta, che già domani il Consiglio 
dei ministri dovrebbe iniziare a discutere, sarà di 
93mila miliardi. Ben 1 Ornila in più di quelli previsti 
dal documento triennale del governo. Ma nessuno 
sa come saranno rastrellati. Anche la Confedilizia 
minaccia l'obiezione fiscale, mentre cresce la mobi
litazione per la manifestazione del Pds a Milano. 

ALESSANDRO OALIANI 

• • ROMA. Incontri, scambi di 
vedute e soprattutto tante tele
fonate. I ministri economici, i 
loro tecnici e il presidente del 
Consiglio, Giuliano Amato, in 
questi giorni, si sentono spesso 
e quasi sempre informalmen
te, come è nel nuovo stile di 
Palazzo Chigi. Hanno tempi 
stretti. Lavorano in gran fretta. 
«Con Andreotti - aveva detto la 
settimana scorsa l'ex sottose
gretario alla presidenza del 
Consiglio, attuale ministro del 
Lavoro, Nino Cristofori - i ritmi 
erano più lenti e facevamo an
che meno errori». Ma i tempi 
sono cambiati. La Finanziaria 
'93 dovrebbe essere pronta pri
ma del 15 settembre. E già do
mani, al consiglio dei ministri, 
le linee generali del provvedi
mento dovrebbero essere di
scusse. 

D'altronde non si tratta di 
una Finanziaria qualsiasi. 
Amato sta per mettere in can
tiere la più grande stangata di 
tutti i tempi. Una batosta da 
93mila miliardi e non da 83mi-
la, come era previsto nel docu
mento di programmazione, sti
lato dal governo, per il 1993-
95. L'inversione di rotta era sta
ta anticipata, martedì pomerig
gio, dal ragioniere generale 
dello Stato, Andrea Monor-
chio, eminenza grigia del Te
soro e poi confermata da Cri
stofori e dal ministro del Bilan
cio, Franco Revigtio. Adesso li 
governo, costretto a dissan
guarsi per difendere la lira da
gli assalti del marco e della 
speculazione, dovrà rastrellare 
altri lOmllamiliardi. E, perora, 
nessuno sa ancora come. 

«É incredibile - dice il re

sponsabile del Pds alla com
missione Finanze della Came
ra - il governo deve ancora 
spiegarci come intende trovare 
gli 83mila miliardi originaria
mente previsti e già parla di ag
giungerne altri 1 Ornila». Anche 
Angelo Airoldi, segretario co-
federale della Cgil, che marte
dì aveva partecipato all'incon
tro governo-sindacati sulle leg
gi delega, parla di -totale pre
carietà e provvisorietà delle 
misure del governo». Insom
ma, dice ancora Turci: «Si navi
ga al buio». 

Quello che è certo è che 
Amato vuole sbrigarsi. 11 suo 
obiettivo è di liquidare le quat
tro leggi delega su sanità, pen
sioni, pubblico impiego e fi
nanza locale entro l'11-12 set
tembre, raggranellare attraver
so questi provvedimenti 33ml-
la miliardi (ma qualcuno so
stiene che potrebbero 
diventare 43mila, per via del 
nuovo aggravio di lOmila mi
liardi), mettere la museruola 
agli oltre 800 emendamenti e 
sgombrare la strada in parla
mento alla ratifica del trattato 
di Maastricht. Il tutto prima del 
20 settembre e quindi in tem
po utile per dare una mano, in 
Francia, ai sostenitori del si al 
referendum. Ieri, a sostegno di 
questa ipotesi, è intervenuto 

un esponente della sinistra De, 
il presidente della commissio
ne speciale per le politiche co
munitarie della Camera, Carlo 
Fracanzani: «Un iter che si con
cluda entro il 20 settembre ri
chiede da parte di Camera e 
Senato un impegno eccezio
nale, ma io confido nella sen
sibilità dei due presidenti per
chè l'azione comune comun
que si svolga nell'interesse del
l'Europa». 

Monorchio, che l'8 settem
bre interverrà alla commissio
ne Bilancio del Senato, ha 
spiegato che l'ulteriore aggra
vio di 1 Ornila miliardi è dovuto 
al rialzo dei tassi di interesse i 
quali, a loro volta, fanno au
mentare il deficit pubblico. Al
cune voci collegano la sua sor
tita al recente viaggio di Amato 
in Francia e ad un mancato ac
cordo per avviare una politica 
comune capace di contrastare 
l'offensiva del marco. Ma al 
Tesoro Invitano ad andarci 
cauti con certe ipotesi. Resta il 
fatto che il governo annaspa, 
stretto tra il duello dollaro-
marco, da una parte, e la ne
cessità di rastrellare il fondo 
del barile per trovare i 93mila 
miliardi. Per ora le uniche mi
sure certe, ma non ancora 
quantificate, restano le nuove 
tasse da accollare a comuni e 
regioni (Ice e addizionali va

rie) e i tagli sulle pensioni. Un 
po' poco se si pensa che nel 
documento programmatico 
triennale gli 83mila miliardi 
dovevano venire per 33.500 
miliardi dalle leggi delega, per 
13.500 miliardi da ulteriori ri
duzioni della spesa, per 16.500 
miliardi da nuove entrate, per 
4.500 miliardi da un risparmio 
sugli interessi e per 15.000 mi
liardi da incassi per le dismis
sioni. Ancora più difficile capi
re da dove usciranno fuori 
questi altri lOmila miliardi. «Bi
sognerà cavarli fuori un po' da-
pertutto», si limitano a dire al 
ministero del Bilancio. 

Intanto, dopo la minaccia di 
Bossi di tirar fuori «i nostro carri 
armati sul fisco» e l'invito della 
Lega a non pagare risi, i bolli 
su patenti e passaporti e il ca
none Rai, la protesta fiscale si 
estende. Ieri la Confedilizia ha 
ventilalo l'ipotesi di uno scio
pero fiscale dei proprietari di 
case. «Il fai da te del ministero, 
delle Finanze - dice Corrado 
Fogliani Sforza, presidente del
la confederazione - potrebbe 
tradursi in un tam tam a non 
pagare. La Confedilizia terrà 
sempre un atteggiamento re
sponsabile, ma si riserva di va
lutare la situazione». Oltre risi, 
l'imposta straordinaria sugli 
immobili, anche l'Ici, l'imposta 

Intervista a VINCENZO V1SCO 

«Europa a rischio, rivolta fiscale 
Serve una terapia d'urto: ma sono capaci?» 
Il collasso della finanza pubblica annunciato da al
cuni anni è arrivato. Vincenzo Visco chiede una te
rapia d'urto, misure drastiche, rapide, radicali che 
blocchino il debito pubblico. Ma questo governo -
dice - non è in grado di attuarla. È sua la colpa del
la rivolta fiscale e delle spinte autonomistiche. Ora 
è problematica anche l'adesione a Maastricht per
ché l'Italia è debole e la Germania troppo forte. 

RITANNA ARMKNI 

• • ROMA Altri diecimila mi
liardi. Un'altra stangata che si 
aggiunge alle precedenti, que
sta volta causata dall'indeboli
mento della lira e dal sistema 
di difesa approntato dalla 
Banca d'Italia. E poi? Quali ai-
tri misure ci aspettano? E co
me si può rispondere ad una 
economia che appare ormai 
sull'orlo del collasso? Queste 
le domande che abbiamo ri
volto a Vincenzo Visco, sena
tore del Pds, docente di scien
za delle finanze. 

U Mangila del "93 «ara an
cora più dora del previsto. 
Revigtto ha annunciato un 
giro di vite di altri 10.000 

miliardi. Perchè al è arrivati 
a questo? 

Perchè ormai slamo al collas
so finanziario. La situazione è 
peggiorata di mese in mese, di 
giorno In giorno, si può dire di 
ora in ora. Da alcuni anni lo 
stato italiano è in uno stato di 
insolvenza in cui era possibile 
il collasso. Ora c'è. E, non illu
diamoci, precipiteremo anco
ra, inesorabilmente, se non si 
fa qualcosa subito. 

E la responsabilità di que
sto precipitare delle coae di 
chi e? 

Di un governo che non è stato 
mai responsabile. Mi riferisco 
a tutti gli esecutivi che si sono 

succeduti in questi anni. Pen
sa al governo Craxl. All'inizio 
c'era un rapporto fra debito e 
Pil del 70%, 4 anni dopo era al 
90 ora siamo al 102. E allora in 
quegli anni era ancora possi
bile fare degli aggiustamenti, 
tentare il risanamento. Invece 
si è preferito aumentare il de
bito. 

Ma II governo Craxl è lonta
no... 

Solo due mesi fa poteva anco
ra essere approntata una tera
pia d'urto attraverso una vera 
politica dei redditi che garan
tisse i salari reali e il blocco 
della spesa pubblica. Solo due 
mesi fa si poteva andare ad 
una dlslnflazione rapida e ad 
una riduzione del tasso di in
teresse. 

D governo ha fatto un accor
do con I sindacati che 
avrebbe dovuto rimettere le 
cose a posto. Non è stato 
questo 11 senso dell'accordo 
del 31 luglio? 

11 governo ha intrapreso la via 
dei provvedimenti tampone, 
dell'aumento delle entrate, 

degli «una tantum» fiscali. Non 
ha pensato, come doveva a ri
durre le spese. È questo che 
ha creato la situazione di col
lasso in cui ci troviamo. 

E di fronte al collasso che 
- cosa al fa? Se la situazione è 

ancora più brutta di due 
mesi fa esistono misure ca
paci di far risalire la china 
ad una finanza cosi disse
stata? 

Il problema oggi è chiedersi se 
il piano predisposto dal gover
no è ancora gestibile. La gente 
oggi si domanda che senso 
abbia pagare le tasse per fi
nanziare i percettori degli inte
ressi del debito pubblico e per 
avere servizi scadenti. Perque-
sto occorre intervenire imme
diatamente. t< 

In che modo? Con quali mi
sure? 

Con una terapia d'urto. Com 
misure che affrontino diretta
mente e immediatamente il 
problema del disavanzo pu-
blico. In modo rapido, radica
le e definitivo. Del resto anche 
La Malfa e Visentini mi pare 
facciano questo tipo di ragio

namento. Anche loro pensa
no che ormai siamo all'emer
genza e che bisogna agire di 
conseguenza. 

Amato è un decisionista. 
Non potrebbe convincersi 
di questa linea? 

Non credo. Sta facendo tutto il 
contrario di quello che occor
rerebbe fare. Sta decentrando 
e aumentando le imposte. Sta 
mostrando imperizia e impre
parazione in tutti i campi. Ba
sta pensare alle leggi delega. 
Le ha presentate a luglio, 
cambiate ad agosto e conti
nua ad emendarle. Il suo è il 
comportamento è la risposta 
peggiore di .fronte alla rivolta 
fiscale già in corso e alle forti 
affermazioni di spinte autono
mistiche. 

Ti riferisci alle Iniziative 
prese dalla Lega? 

Certo, perchè mi pare che il 
governo non sia consapevole 
del fatto che, attraverso la or
ganizzatone della disobbe
dienza fiscalesi sta verificando 
unvero attacco al cuore dello 
stato. E che questa disobbe-

comunale sulle case che entre
rà in vigore il prossimo anno, 
vista come il fumo negli occhi 
dalla Confedilizia. Fogliani 
Slorza ricorda inoltre che «una 
sentenza del 16 ottobre '89 
della Cassazione ha escluso 
che possa considerarsi reato 
l'invito a non pagare le tasse. Il 
ministro delle Finanze, Gio
vanni Goria, intanto, risponde 
a Bossi. E da Ceppaloni, al fe

stival dell'Amicizia, sostiene, 
con una stringata parabola 
marinara, che «siamo tutti sulla 
stessa barca», e che «se invece 
di remare sulla barca qualcu
no fa i buchi sarà difficile an
dare in porto». Intanto cresce 
la mobilitazione per la manife
stazione contro i provvedi
menti economici del governo, 
indetta dal Pds, che si terrà il 5 
settembre a Milano. 

Il governo vuol togliere 
a tre milioni di lavoratori 
l'esenzione dal nuovo 
sistema previdenziale 

Pensioni Inps, 
colpo di mano 
sulla riforma 
Diritti acquisiti sulle pensioni, addio. Giovedì la com
missione Bilancio del Senato esaminerà l'emenda
mento al riordino previdenziale che cancella l'esonero 
dalla riforma per chi abbia versato almeno 15 anni di 
contributi: rientrerebbero cosi nel nuovo sistema oltre 
tre milioni di lavoratori assicurati Inps, creando clamo
rose disparità. Si profila una spaccatura fra sindacati 
dei pensionati e confederazioni. 

RAULWITTENBERG 

dienza, tra l'altro, trova anche 
a sinistra, consensi che non 
avrebbe dovuto trovare. Insi
sto: anche questa minaccia fi
scale è fruttodelPimperizia del 
governo del suo approccio ai 
problemi oggi più che mai 
sbagliato. 

Quale approccio ci sarebbe 
voluto? 

Insisto sulla terapia d'urto. Il 
governo doveva ingessare, 
bloccare il bilancio per una fa
se necessaria. E poi nei tempi 
dovuti fare delle vere riforme. 
Invece ha fatto continuamente 
confusione fra misure con
giunturali e strutturali. 

La difficile situazione del
l'economia italiana si Incro
cia con la discussione sulla 
nostra adesione al trattato 
di Maastricht- La tempesta 
valutaria cambia qualcosa 
del nostro atteggiamento ri
spetto all'unione europea? 

Certo. Oggi c'è un complicato 
conflitto fra i paesi industria
lizzati che ha coinvolto pesan
temente l'Italia e che mette in 
discussione il processo e le 
modalità di adesione a Maa

stricht. La politica tedesca è 
incompatibile con l'unione 
europea, essa è apertamente 
di interesse nazionale e di 
scontro internazionale. Quin
di c'è un problema tedesco 
che è molto serio. Aggiungo di 
più: dobbiamo prendere con
sapevolezza del fatto che ri
spetto all'F.iiropa l'Italia non è 
il solo paese deviarne. Lo è an
che la Germania. 

C'è chi di fronte alle tempe
ste monetarie e a Maastri
cht suggerisce la svalutazio
ne della lira. Tu che ne pen
si? 

Che è una proposta priva di 
senso. In una situazione di au
mento dei prezzi e attacco ai 
salari reali la strada da seguire 
è quella della disinflazione. 

In che modo? Con l'accordo 
di luglio si è tentato mi pa
re... 

Il costo del lavoro va ancora ri
dotto per la parte contributiva. 
Dobbiamo fiscalizzare gli one
ri sociali in modo strutturale e 
permanente. Ma gli industriali 
da questo orecchio non ci vo
gliono sentire. 

• • ROMA. Si tolgono sette pa
roline da un progetto di legge, 
ed ecco che alcuni milioni di 
lavoratori vedono crollare la 
speranza di star luori dalla ri
forma delle pensioni che li 
spinge a lavorare oltre i 60 an
ni. Si tratta dell'art. 3 della leg
ge delega sui punti «caldi» del
la spesa pubblica, da cui la 
manovra varata a luglio il go
verno si aspetta risparmi per 
33mila miliardi. E l'art. 3 con
tiene appunto il nordino della 
previdenza (risparmio presun
to, 7mila miliardi), che in so
stanza punta a ridurre la popo
lazione dei nuovi pensionati 
che si presentano ogni anno 
agli sportelli dell'lnps, ma pure 
a ridimensionare lo stesso as
segno previdenziale La lamo-
sa riforma «morbida» del mini
stro del Lavoro Cristofori, che 
nel testo originario in nome 
della garanzia dei diritti acqui
siti esonerava dal nuovo siste
ma sia i dipendenti 57enni se 
uomini e 50enni se donne, sia 
tutti coloro che al momento 
della riforma potevano vantare 
! 5 anni di contributi versati. Lo 
ricordiamo, il nuovo sistema 
innalza gradualmente l'età 
pensionabile verso i 65 anni, 
lasciando a chi vuole la facoltà 
di andare In quiescenza a 60 
anni ma con una penalizzazio
ne sul trattamento, che invece 
aumenta se l'assicurato sceglie 
di lasciare il lavoro più tardi; 
inoltre cresce da 15 a venti an
ni il requisito minimo per la 
pensione di vecchiaia (che si 
ottiene per il raggiungimento 
dell'età stabilita), mentre la 
pensione viene calcolala sugli 
ultimi 10 anni di stipendio (in
vece di cinque). Ebbene, la 
battaglia degli emenda.iienti 
nella commissione Lavoro del 
Senato, per volontà del gover
no ha visto cadere le sette pa
roline che esoneravano dal 
nuovo sistema i soggetti che 
possano far valere una anzia
nità contributiva da 15 anni in 
su. 

Resterebbero dunque esenti 
solo ì lavoratori più anziani. 
Questo significa che la platea 
degli interessati sì ingrossa 
enormemente, facendo entra
re nella riforma circa un terzo 
dei lavoratori attivi del settore 
privato: oltre tre milioni di per
sone. Creando situazioni di 
clamorosa disparità. Facciamo 
l'esempio di un muratore, che 
non vede l'ora di andare a ri
poso. Se ha 56 anni, per andar
sene sessantenne dovrà subire 
un taglio della pensione. Però 
il suo coetaneo che fa l'usciere 
al Comune se ha maturato il 
minimo di contributi andrà in 
pensione tranquillamente. E la 
sua parente cinquantenne, pur 

impiegata in una impresa pri
vata, avrà il diritto di andare in 
pensione col vecchio sistema 
(a 55 anni, con l'assegno cal
colato sugli ultimi cinque anni 
ecc.). 

Tutto naturalmente è affida
to al dibattito parlamentare. 
L'emendamento in questione, 
racconta il segretario della Cisl 
Giorgio Alessandrini, è staio 
approvato in Commissione La
voro a Palazzo Madama, ma è 
imperfetto perché manca del 
parere della Commissione 
stessa/ Tuttavia tutti gli emen
damenti alla delega sono stati 
trasmessi alla Commissione Bi
lancio. E con l'aria che tira sul
la manovra per il buco dei 
lOmila miliardi c'è da ritenere 
che l'emendamento passerà. 
Tanto più che i sindacati con
federali non hanno battuto ci
glio l'altro ieri a Palazzo Chigi. 
«Non è una delle discriminanti 
della riforma, che altrimenti si 
applicherebbe a ben poche 
persone», sostiene Alessandri
ni. Discriminanti sono l'au
mento del minimo contributi
vo a 20 anni e il tetto di tre anni 
per i contributi figurativi, quelli 
attribuiti ad esempio ai cassin
tegrati. E Cristofori s'è detto di
sponibile a rinunciare ai due 
provvedimenti, purché in com
penso 'icstt! ''ob^'gMnnetà 
per le donne dell'aumento gra
duale dell'età pensionabile da 
55 a 60 anni, che però non fa 
risparmiare molto. 

E fra gli emendamenti c'è 
pure quello presentato da Gi
no Giungi per elevare con in-
centivi'da 35 a 40 gli anni di 
contribuzione necessari a otte
nere la pensione di anzianità. 
Alessandrini tra i punti critici 
della riforma cita pure la «ne
bulosità» del provvedimento in 
materia di mantenimento del 
potere d'acquisto delle pensio
ni. Muore la scala mobile, con 
che cosa si sostituisce (si parla 
di contrattazione annuale con 
i sindacati)? Ma soprattutto, 
resta l'aggancio alle retribuzio
ni degli attivi, che dal gennaio 
'93 dovrebbe dare un aumento 
del 2,4%? 

In ogni caso la situazione 
appare pesante, profilandosi 
addirittura il rischio di una 
spaccatura tra i sindacati dei 
pensionati - insoddisfatti di 
come procedono le cose - e le 
rispettive confederazioni. Dice 
Antonio Noseda, numero due 
della Fnp-Cisl: «La peggiore ri
fornì? possibile, sono pazzi 
coloro che pensano di abbas
sare il rendimento delle pen
sioni al 70%». E non è tenero il 
leader della Uilp Silvano Mi
niati: «Notizie allarmanti sulla 
previdenza». 

Il governo ritira l'emendamento che trasferisce i contributi sui lavoratori secondo l'impegno che aveva preso con i sindacati 
Ma gli Enti locali sono autorizzati ad aumentare le tasse fino al 50% o le trattenute sanitarie del 10% per risanare i deficit 

Sanità, in arrivo la stangata delle Regioni 
I contributi sanitari non saranno posti a totale carico 
dei lavoratori. Ieri al Senato il governo ha ritirato 
questa proposta ed ha ritirato anche quella che con
cedeva alle Regioni la facoltà di inasprire gli stessi 
contributi. Ma ha presentato un emendamento che 
provocherà l'aumento fino al 50% di tutte le tasse re
gionali o un aumento del 10% della quota dei contri
buti pari a cinque-seimila miliardi. 

QIUSKPPIP. MINNILLA 

••ROMA. Quando ormai co
minciava a far sera la commis
sione Bilancio del Senato non 
aveva ancora cominciato a vo
tare sulla legge delega per la 
sanità e sui 780 emendamenti 
presentati dalle opposizioni, 
dalla maggioranza e dal gover
no. Fra dibattiti infiniti, interru
zioni, riunioni dell'ufficio di 
presidenza e attesa per emen
damenti e sub-emendamenti 

•catapultati da Palazzo Chigi la 
giornata è trascorsa segnando 

comunque alcune novità. La 
prima era attesa dopo gli im
pegni assunti dal governo con i 
sindacati: non ci sarà il previ
sto e temuto passaggio dei 
contributi sanitari a totale cari
co del lavoratori che nella loro 
retribuzione lorda avrebbero 
dovuto assumere anche l'one
re ora imputato ai datori di la
voro. Questo passaggio - in as
senza di sicure previsioni di 
legge - avrebbe avuto come 
effetto l'aumento parallelo dei 

contributi previdenziali (che si 
calcolano, appunto, sulla retri
buzione lorda) e ci sarebbe 
stato il rischio anche di una lie
vitazione dell'imponibile ai fini 
Irpef. Nella stessa mattinata di 
ieri il governo ha poi presenta
to un altro sub-emendamento 
per confermare che le Regioni 
avranno la facoltà di aumenta
re i contributi sanitari fino al 10 
per cento precisando che tale 
facoltà la potranno esercitare 
anche le Regioni dove ora i 
contributi sono fiscalizzati (è il 
caso del Mezzogiorno). 

Poche ore ed ecco la sorpre
sa. Tra i palazzi del Senato, di 
Palazzo Chigi e del ministero 
del Bilancio'cominciava a cir
colare la voce che sarebbe sta
to ritirata anche la proposta 
dell'aumento del 10 per cento 
dei contributi e che sarebbe 
stata sostituita con la possibili
tà per le Regioni di inasprire 
tutte le tasse e le imposte re
gionali (per esempio, quelle 
automobilistiche) con l'unico 

vincolo della parità del gettito. 
L'aumento del 10 per cento 
dei contributi sanitario avreb
be comportato un introito dì 
5.000-6.000 miliardi di lire. 
Soltanto in serata, davanti alla 
commissione Bilancio, Il con
testato ministro della Sanità 
Francesco De Lorenzo ha poi 
confermato la voce annun
ciando che era in attesa di ri
cevere il nuovo emendamento 
dal ministero del Bilancio. 
Quando l'emendamento è 
giunto è stato possibile accer
tare che l'aumento delle tasse 
regionali potrà giungere fino al 
50 per cento delle aliquote in 
vigore e che esso non sarà so
stitutivo ma alternativo all'In
cremento dei contributi sanita
ri. Insomma, le Regioni potran
no «scegliere» uno dei due au
menti per ripianare i bilanci 
del servizio sanitario. 

Nel pomeriggio, intanto, era 
finita senza risultati concreti 
una riunione dell'ufficio di pre

sidenza della commissione Bi
lancio con lo stesso ministro 
della Sanità. Un giudizio seve
rissimo è stato espresso dal 
Pds con i senatori Filippo Ca-
vazzuti e Ugo Sposetti: «E risul
tato chiaro - hanno detto i due 
parlamentari - che nessuno si 
fida del ministro della Sanità: 
la sua permanenza alla guida 
della politica sanitaria si rivela 
come un ingombro. Cost ogni 
partito della maggioranza cer
ca di salvare pezzi del proprio 
potere nel servizio sanitario 
con il risultato che la delega al 
governo per la sanità risulterà 
un "vestito di Arlecchino" sen
za nulla riformare e senza una 
lira reale di risparmio». 

Ci sono alcuni riscontri og
gettivi alle accuse di Sposetti e 
Cavazzuti: 1 ) il ministro De Lo
renzo non consente che si di
scuta del personale sanitario 
all'Interno della delega sul 
pubblico impiego. La morale è 
chiara: non si abbandonano i 
territori di caccia elettorali; 2) 

il governo rifiuta di scrivere 
nella legge delega quanto si ri-
sparmierà con le misure sulla 
sanità. Indicare la cifra nella 
legge è un atto di trasparenza 
chiesto dal Pds perchè sia evi
dente qual è il vincolo finan
ziario ai quale devono obbedi
re i decreti dleegati che il go
verno dovrà emanare nei due 
mesi seguenti l'approvazione 
della legge; 3) il governo ha 
proposto l'abolizione dei con
sigli d'amministrazione delle 
Usi sostituendoli con comitati 
di indirizzo e di controllo costi
tuiti da 3-5 membri. La mag
gioranza - per non mollare la 
presa partitica sulla sanità - ha 
strappato l'aumento dei com
ponenti i comitati a 5-7 unità 
elette dai consigli comunali e 
con poteri dì esame dei bilanci 
consuntivi e preventivi. 

Tutto ciò - ha commentato 
Sposetti - nulla a che vedere 
con la lotta agli sprechi e quin
di con la riduzione della spesa 
sanitaria per raggiungere effet

tivi equilibri di bilancio. Il go
verno e la maggioranza si osti
nano a non dare risposte alle 
questioni della riorganizzazio
ne del ministero della Sanità e 
alla fiscalizzazione dei contri
buti sanitari. 

Anche dall'interno della 
maggioranza si segnalano dis
sensi: la presidente socialista 
della commissione Sanità del 
Senato, Elena Marinucci, ha 
minacciato di non votare la de
lega se resterà la norma che 
consente la dilatazione dell'at
tività delle assicurazioni priva
te in sostituzione del servizio 
pubblico. 

Le votazioni sulla delega per 
la sanità proseguiranno oggi, 
Poi inizieranno la discussione 
e le votazioni sulle deleghe per 
il pubblico impiego, la previ
denza, la finanza locale. La 
conclusione dell'esame in 
commissione è fissata per sa
bato. Da martedì il passaggio 
in aula. I ministro delle Finanze Giovanni Gorla 


